
26POL01A2611 ZALLCALL 11 22:39:35 11/25/98  

Giovedì 26 novembre 1998 12 GOVERNO ERIFORME l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆ Il responsabile delle riforme: «Le regole
vanno riscritte da tutti, ma la maggioranza
non può sottrarsi alle sue responsabilità»

◆Anche Veltroni rassicura l’opposizione
Salvi: «Serve il più ampio consenso»
Elia: «Si può agire prima della Consulta»

◆Apprezzamento per l’avvio in Senato
della discussione sulla legge elettorale
Ma l’intesa resta ancora lontana

Ds e Ppi ad Amato: «Avanti senza nervosismi»
Il ministro: «Nessun contrasto con D’Alema». Il premier: «Apprezzo il suo lavoro»
ROMA «Amato, non perdere la
pazienza e vai avanti». Verso sera,
il popolare Soro sintetizza così il
messaggio della maggioranza al
ministro delle riforme. Amato si
lamenta e teme di diventare il mi-
nistro del nulla, che presenta solo
libri sulle riforme? Non c’è modo
migliore per evitarlo, dicono lo
stesso Soro e Cesare Salvi, dei Ds,
che quello di lavorare per trovare
una soluzione. Con un’avverten-
za: le riforme bisogna farle dialo-
gando con l’opposizione, ed è un
erroreanchesolodarel’impressio-
ne di voler fare per conto proprio.
Avvertenza diretta anche all’op-
posizione, che grida al colpo di
mano: l’idea di voler fare le rifor-
meacolpidimaggioranza,dicono
Ds e Ppi, non è mai stata nostra,
ma del Polo che nel ‘94, a elezioni
vinte,lodissebrutalmente.

Insomma, la faseè delicata. Sul-
le riforme c’è molto nervosismo,
tante ipotesi, poche possibilità
concrete di andare rapidamente a
un’intesa. L’unica cosa certa è che
da ora in avanti ci sono 30 giorni
di tempo, prima della sentenza
della Consulta sul referendum, in
cuiilconfrontosifaràpiùserrato.

Eppure quella di ieri,nonostan-
te i lamenti del Polo, è stata una
giornata di chiarificazione. Anzi-
tutto ilministroeD’Alemahanno
entrambi negato contrasti. In più
Amato, dopo aver sentito il dibat-
titoalSenatosullaleggeelettorale,
hadettodiavervisto«grandiaper-
ture». Lo stesso ministro, e con lui
molti esponenti della maggioran-
za, a cominciare da Veltroni, han-
no ribadito a Berlusconi che la

paura del Polo sui colpi di mano è
propaganda,oppure il fruttodiun
equivoco. A parole la chiarifica-
zione c’è, che poi dia i frutti spera-
ti,èun’altracosa.

Aquantoparel’insoddisfazione
di Amato per il suo ruolo, che può
apparire ridotto rispetto alle
aspettative, non sarebbe ancora
del tutto superata. C’è stata qual-
che incomprensione con espo-
nenti della maggioranza, c’è poi
stato, ad alimentare l’insoddifa-
zione di Amato, qualche punzec-
chiatura, ad esempio la battuta di
D’Alema sulle idee del ministro
perilQuirinale(«ungiornocidarà
l’identikitgiàbelloefatto»),e, for-
se, quel che dice Cossiga: Amato
aspirerebbeallacandidaturaper la
presidenza Ue e quindi non vede
con entusiasmo il lavorio della
maggioranzaa favorediProdi.Ma
di qui a dipingere contrasti ce ne
corre. Tant’è vero che Amato ha
chiarito:«Lacosapiùcuriosa-dice
- è che le mie dichiarazioni sono
state intese da qualcuno come av-
vertimento al presidente del con-
siglio...non mi risulta che D’Ale-
ma ponga ostacolo al processo di
riforma. E io, ieri (ossia martedì
ndr) ho vouto parlare apertamen-
te proprio di questi ostacoli».
«Quello che ho detto - sottolinea
Amato-ècheleregoledelgioco,se
possibile, vanno ristudiate e ri-
scritte fra tutti i giocatori. Se poi
l’opposizionecontinueràaritene-
re di restare fuori da questo dibat-
tito...la maggioranza dovrà co-
munque assumersi le sue respon-
sabilità». Amatoammettechesul-
leriformenellamaggioranzaciso-

no opinioni diverse, «ma ci sono
anche ragioniperpensarechepri-
ma o poi un punto d’incontro si
possatrovare».«Comunque-con-
clude sul punto - gli elementi che
pesano sono anche altri: la sen-
tenza della Corte costituzionale e
quant’altro...». D’Alema risponde
così: «Amato ha avviato giusta-
mente il suo lavoro...il governo

intende opera-
re come stimo-
loelavorareper
determinare le
intesepossibili,
quindi Amato
hafattounapa-
noramica, ha
raccolto idee,
proposte, prio-
rità. Adesso ve-
dremo come
procedere, ma
io apprezzo
molto il suo la-
voro. È chiaro
che se non c’è
accordo di tutti
su tuttocerche-
remo di muo-
vere sulle solu-
zioni possibili,
per quelle sulle
quali c’è un
consenso ade-
guato».

Alla fine del-
la giornata lo
stesso Amato è
sollevato: «Il
dibattito al Se-
natosulla legge
elettorale è sta-
to ottimo, si è

prestata attenzione alle insoddi-
sfazioni dell’elettorato, che han-
no poi trovato sbocco nel referen-
dum.Equestoè ilmodogiustoper
coagulare una maggioranza tra-
sversale». Amato vede aperture
sulla legge elettorale, mentre gli
appare problematico «il dibattito
sulle riforme costituzionali, per le
ragioniormainote».

Una di queste ragioni è l’indi-
sponibilità del Polo, che apparen-
temente è interessato solo a esa-
minare la legge elettorale. Veltro-
ni spiega aBerlusconichese luiha
paura di riforme fatte dalla mag-
gioranza senza consultare l’oppo-
sizione, «questo è un buon moti-
vo per partecipare». «Noi - dice -
siamoapertissimiaricominciarea
discuteredi riformecostituzionali
col Polo,vorrei ricordarecheèsta-
to Berlusconi ad affossare la Bica-
merale». E Amato? «Condivido
quelchehafatto, il suoèunappel-
loalPoloperpartecipare...».

Ad Amato, però, giungono an-
chealcuniconsigli.Franceschinie
Soro, del Ppi, ricordano al mini-
strocheleriformebisognafarlein-
sieme all’opposizione e che sba-
glierebbe a perdere la pazienza su-
bito. Elia, presidente dei senatori
popolari, ricorda ad Amato che si
può agire anche prima della sen-
tenza della Consulta: «Temiamo
che qualcuno sia tentato dallo
strumentalizzare il referendum
per arrivare, da posizioni di forza,
al confronto sulla legge elettorale
imponendo soluzioni ultramag-
gioritarie».

E Cesare Salvi ribadisce: «Noi ri-
maniamo coerenti con un’impo-
stazione che vuole ogni riforma
fatta con il consenso più ampio
possibile. Ho inteso la presa di po-
sizione di Amato e Violante come
uno stimolo per l’opposizio-
ne...poi, se non si vuole andare a
un confronto fatto solo di conve-
gnieintervistebastavenire inpar-
lamento: è questo il modomiglio-
reperarrivareariforme». B.Mi.
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IL PICCONATORE

Cossiga: «Giuliano insista
c’è spazio per lavorare»
DALL’INVIATA
ROSANNA LAMPUGNANI

BILBAO Francesco Cossiga, nel
Paese Basco da «osservatore»,de-
dica poche battute alle questioni
nazionali. Preferisce dedicarsi al
tema per il quale è venuto a Bil-
baosfidandoleiredelpremierJo-
sè Maria Aznar. Al quale, peral-
tro, manda un esplicito messag-
gio a proposito dei terroristi del-
l’Eta sparsi in centinaia di carceri
lontane: «La privazione della li-
bertàèlapena.Tuttoilrestoètor-
tura. Se lo Stato impedisce ai pri-
gionieri di incontrare le proprie
famiglie compie una vendetta».
Ma nella sede del Pnv, il Partito
nazionalista basco dove tiene
una conferenza stampa con Ar-
zalluz, il presidente del partito
che sfoggia il
simbolo dei
quattro mori
bendati dono
del «sardo coc-
ciuto», Cossi-
ga trova il tem-
po per interve-
nire sul males-
sere che in
questi giorni
sta manife-
stando il mini-
stro Giuliano
Amato.

«Il ministro Amato - esordisce
il picconatore - è stato nominato
per un ruolo specialissimo, per
fare le riforme. Sono convinto
che lo spazio per questo ci sia, a
cominciare dall’elezione diretta
del capo dello Stato». Cossiga ha
maturato l’idea che al Senato
l’Udr - di cui è presidente - possa
presentareunprogettointal sen-
so. Anche se per questa riforma è
necessario il lungo procedimen-
to proprio della revisione costi-
tuzionale. Sarebbe, comunque,
un segnale importante anche
versocolorochepiùtemonolari-
presa del processo riformatore.
Tra questi ci sono i popolari che,
con Leopoldo Elia in testa, temo-
no fortemente un intervento di
revisione della Carta, a partire
proprio dall’articolo sul presi-
dentedellaRepubblica.

Francesca Cossiga, nel frat-
tempo, gettaacquasul fuocodel-
le polemiche italiane e ricorda,
tranquillizzando Amato, che «il
governo è in carica da meno di
un mese. E in queste settimane
hadovuto farapprovare la finan-
ziaria, ha avuto tra i piedi il pro-
blema di Ocalan e quello dell’in-
tervento nel Kossovo. Capisco,
dunque, l’impazienza dell’ami-
co Amato, ma la non partenza
del governo sul terreno delle ri-
forme è giustificata. Ho parlato

diverse volte con D’Alema, an-
che in questi giorni, e ci siamo
trovati d’accordo su molte solu-
zioni in tema di riforme da met-
tere sul tavolo dei partiti». Dun-
que, è la conclusione di Cossiga,
avviati asoluzioni iproblemiim-
pellenti il governo potrà iniziare
adaffrontareilresto.

Ma l’irritazione di Amato na-
scerebbeanchedaaltro. Il suoin-
gresso nel governo, infatti, non
era-enonè-destinatoadesaurir-
si con la direzione del dicastero
per le Riforme. Amato è stato
chiamato per ricoprire anche al-
tri ruoli, dentro e fuori del gover-
no.Inquestigiornièvenutafuori
con forza l’ipotesi chepossaesse-
re lui ilcandidatoper lapresiden-
za della commissione europea.
Nellariunionedeisocialistieuro-

pei lo si è detto
esplicitamen-
te: «Se si candi-
da il socialista
italiano lo so-
sterremo fino
in fondo, per-
ché dovrem-
mo sostenere
Prodi che vuo-
le essere super
partes?». Ama-
to risponde-
rebbe alle con-

dizioni previste dalle rigide nor-
me, per quanto non scritte, che
disciplinano l’avvicendamento
alle cariche europee. Infatti il
prossimo presidente della com-
missionedovrebbeesseresociali-
sta ed espressione di uno degli
statimeridionalidell’Unione.

E Romano Prodi, che Massimo
D’Alema sta sostenendo perque-
sta stessa carica, insieme con
Cossiga e Marini? «Se in ballo c’è
la sua candidatura, io mi faccio
daparte»,hadettotempofailmi-
nistroAmato. E la stessacosa l’ha
ripetuta in questi giorni a D’Ale-
ma,cheoggisaràaMadridperin-
contrare Aznar. Il tema della
commissione europea è in agen-
daeil fattocheCossigasiaancora
in visita in Spagna, non gradito
da Aznar, non dovrebbe essere
motivo di disturbo per i colloqui
tra i due premier.Lostessopicco-
natorelohadetto ierinelcorsodi
una conferenza stampa nella se-
de del Pnv, il Partito nazionalista
basco, a Bilbao: «Sarebbe una
presunzione assoluta pensare
che per causa mia due premier
possanononintendersi.Laman-
cata candidatura dello spagnolo
Gonzales, le resistenze delporto-
ghese Goutierrez non dovrebbe-
roesserediostacoloperaltrecan-
didature.QuelladiProdisiinseri-
sce in questo quadro. Mi auguro
cheAznarlasostenga».

Il ministro Giuliano Amato Maurizio Brambatti/Ansa

■ DA BILBAO
A ROMA
«Il ministro
deve portare
pazienza
Il governo
è in carica
da pochi giorni»

«Fanno da soli? È un colpo di mano»
Berlusconi grida al «golpe» ma ripete: accordo impossibile
ROMA Legge elettorale. Solo
quella. Nessun dialogo sulle
riforme costituzionali «con
una maggioranza che fa i ri-
baltoni anche nelle Regioni».
E se decideranno di andare
avanti da soli, «senza l’oppo-
sizione, sarà un bel colpo di
mano», «una bella prova della
loro credibilità democratica».
Silvio Berlusconi la mette co-
sì, rispondendo al monito di
Giuliano Amato e del presi-
dente della Camera, Violante.

Niente di nuovo, quindi,
sul fronte del Polo, che con-
ferma divisioni e incertezze al
suo interno sulla strategia da
seguire. Gianfranco Fini invi-
ta Amato a «non far finta di
non sapere quello che tante
volte abbiamo detto in aula».
Quindi, per il presidente di
An, l’unico modo per fare le
riforme resta l’Assemblea co-
stituente. Non rimane, allora,
che la legge elettorale. Ma an-
che su questa riforma il cen-

trodestra conferna le sue divi-
sioni, con Fini e Casini che
insistono sul fatto che la stra-
da migliore a questo punto è
il referendum. Casini è ironi-
co: «Non comprendo i tor-
menti politico-esistenziali del
ministro Amato... La sua pro-
testa non può che essere indi-
rizzata al capo della maggio-
ranza. Amato dovrebbe sapere
che nelle ultime settimane
l’ostacolo maggiore al dialogo
politico è venuto dalla pro-
pensione della sua maggio-
ranza a promuovere ribaltoni
regionali».

E Marco Follini, vicesegre-
tario del Ccd, rincara la dose:
«Le prediche di Amato e Vio-
lante all’opposizione sono la
maschera di una critica a D’A-
lema: si parla a nuora, perché
suocera intenda». Per il Ccd,
dunque, «l’innovazione poli-
tica potrà venire solo dal refe-
rendum». Posizione uguale a
quella di An. E stavolta Fini

sembra anche frenare su una
sua recente proposta. Quella
cioè di affrontare, una volta
effettuato il referendum, il
problema dell’elezione diretta
del capo dello Stato o del pre-
mier, riaprendo di fatto il dia-
logo sulle riforme costituzio-

nali.
Che Forza

Italia e An la
pensino in
modo diverso
lo si sa da
tempo.Il ca-
pogruppo al-
la Camera di
Fi, Pisanu, ri-
spondendo al
suo vice Pep-
pino Calderi-
si, lo confer-

ma: a noi interessa modificare
la legge elettorale per poi an-
dare a votare. Ma Calderisi gli
replica in modo pungente:
«Va a finire che con questga
posizione non si farà né la ri-

forma della legge elettorale,
né si andrà a votare...». Men-
tre per il deputato forzista il
referendum sarebbe un modo
per sbloccare l’impasse sulle
riforme. La soluzione, propo-
ne Calderisi, potrebbe essere
quella di «ripartire dalla Bica-
merale o di procedere con
l’articolo 138». Il modello po-
trebbe essere «quello dei sin-
daci: eleggere un decisore po-
litico con potere di sciogli-
mento». Che il referendum
possa essere un modo per fa-
cilitare la ripresa de dialogo
sulle riforme lo dice anche il
vicepresidente del Senato,
Domenico Fisichella che è an-
che presidente dell’Assemblea
nazionale di An, anche se - di-
ce - «non sono proprio inna-
morato del refrendum». E, co-
munque, Fisichella non vede
come la maggioranza possa
fare le riforme da sola: troppe
divisioni al suo interno.

Nell’incerto panorama di

posizioni con il quale il Polo
risponde al pressing del mini-
stro Amato, inreviene il lea-
der referendario, Mario Segni
il quale dice di comprendere
«l’imbarazzo» del ministro,
ma aggiunge che proprio per
questo la strada della consul-
tazione potrebbe essere un
modo per sbloccare l’impasse.

Ma sul referendum resta
l’incognita Berlusconi che ,
come si sa, vede nella consul-
tazione un’ultimissima spiag-
gia. «Le dichiarazioni di Giu-
liano Amato - dice il costitu-
zionalista Giorgio Rebuffa di
recente passato da Fi all’Udr -
mi sembramo rivolte essen-
zialmente alle incertezze, alle
esitazioni e ai ritardi del Po-
lo». Intanto, Gianfranco Fini
lancia una sfida all’Udr: di-
mostri alle europee quanti vo-
ti è capace di prendere, «in
democrazia sono gli elettori a
dare le patenti».

P. Sac.

■ MARIO
SEGNI
«Comprendo
l’imbarazzo
di Amato,
l’unica
strada
è il referendum»

Prime prove al Senato di riforma elettorale
Iniziato in commissione l’esame delle proposte di legge. Il Polo «collabora»

IL CASO

La Consulta difende Neppi Modona:
«Collegiale la decisione sul 513»

ROMA Con una relazione del
presidente, Massimo Villone,
ds, ha preso avvio ieri alla com-
missione Affari costituzionali
delSenato, l’iterdellenumerose
propostedileggediriformaelet-
torale nazionale. Al termine
della prima giornata di dibatti-
to, si è deciso, all’unanimità, di
destinare una seduta alla setti-
mana all’esame delle proposte
diriforma.

«La discussione odierna -ha
precisato Villone- è stata per lo
più illustrativa». «L’opposizio-
ne-haaggiunto-hamanifestato
la sua volontà di esserci e la di-
sponibilità a partecipare alla di-

scussione con impegno». Ha,
inoltre,precisatochenelmerito
dellesoluzionitecnichenonsiè
ancora entrati. «Ho solo indivi-
duato -ha detto- alcuni blocchi
tematici: il problema della quo-
ta proporzionale; il problema
del riparto maggioritario-pro-
porzionale; la questione del
doppio turno-turno unico; il
premio di maggioranza; lo scor-
poro e la soglia di intervento».
Villone ha voluto precisare che
in commisisone «si continuerà
a discutere senza essere in alcun
modo condizionati dalla pro-
nuncia della Corte Costituzio-
nale,cheèunevento importan-

tissimo, ma esterno». La rile-
vanza della seduta è stata sotto-
lineata dalla presenza dei capi-
gruppo dei ds, Cesare Salvi; Fi,
Enrico La Loggia; Ppi, Leopoldo
Elia. Al termine delle due ore di
discussione, si è registrato un
unanime apprezzamento per il
buonavviodiquestoconfronto
parlamentare, il primo, su leggi
elettorali dal varo del «materel-
lum» tuttora in vigore. «È stato
un incontro davvero positivo -
ha commentato Salvi- io ho ri-
badito con forza che la posizio-
ne dei Ds è per una riforma elet-
torale il piùampiamentecondi-
visa da maggiorazna e opposi-

zione. Il che per noi vale anche
per la riforme costituzionali: di-
ciamo no a riforme a colpi di
maggioranza».

Tredici sono attualmente le
proposte presentate. Tra di esse
quella di iniziativa popolare,
promossa da Antonio Di Pietro,
sul doppio turno di collegio,
quella del sen. Stefano Passigli
sull’eliminazione dello scorpo-
ro, le due di Fi sull’unominale
secco e sul doppio turno di coa-
lizione, quella dei ds, maggiori-
taria a doppio turno di collegio.
Villone ha annunciato l’arrivo
dialtreproposte,tracuiunadel-
la Lega, che si è dichiarata pron-

ta al confronto «a patto -ha af-
fermato il vice capogruppo, Al-
berto Lembo- che si parli di ri-
forme effettive e non di truffe:
noi, adifferenzadelPolo,abbia-
mo numeri, coerenza, serietà,
non perdiamo tempo a starnaz-
zare».

«Èstataun’ottimadiscussone
-ha commntato Giuliano Ama-
to, presente in commissione-
ancheperchésièprestatoatten-
zione alle insoddisfazioni del-
l’elettorato, che hanno poi tro-
vato sbocco nel referendum:
questo è il modo giusto per per
coagulareuna maggioranza tra-
sversale». N.C.

■ Dopolepolemichesullasentenzacheharegolamentatol’applicazione
dell’articolo513delcodicediprocedurapenale,anchelaCortecostitu-
zionalefasentire lapropriavoce,rompendoil tradizionalesilenzio.

LaConsultainterviene,inusualmente,conunanota,adifesadelgiudi-
ceGuidoNeppiModona,perricordarechelesentenzesonofruttodi«una
letturacollegialeattentaescrupolosa»edèquindi«scorrettopersonaliz-
zarnel’attribuzionealGiudiceincaricatodellasuaredazione,anzichéalla
Cortestessa».IlcomunicatodellapresidenzadellaCorteCostituzionale,
fariferimentoaduncommentoallasentenzasull’articolo513,delsena-
toreMarcelloPera(ForzaItalia),pubblicatolunedìdal“Messaggero”,
nelquale«perdodicivolte-si leggenellanota- lecriticheinessoespresse
sonoindirizzatealGiudicecheneèstatorelatore».

IlsenatorePera,insintesi,affermavachenellastesuradellasentenza
«NeppiModonahadovutoviolarelalogicaestravolgerelaCostituzione»,
prendere«apugniAristoteleperaccontentareCaselli»(cioèilprocurato-
rediPalermocheavevadefinitolariformadel513l’abolizioneparlamen-
taredellamafia,ndr)edauspicavauninterventoriparatoredelministro
dellaGiustiziaedellamaggioranzachesostienedigovernoD’Alema.


